
POLITICA INTERNA 

Indro Montanelli 

Il direttore del «Giornale» 

«I gerarchi della tv 
hanno avuto paura 
che parlassi dell'Irpinia» 
«Non sono stato io a sollevare il caso, non voglio 
neanche commentarlo: sì commenta da sé»: Indro 
Montanelli, censurato dalla Rai dopo le polemiche 
con De Mita, è stupito. «Non avrei certo parlato di 
De Mita a Domenica int e anche se Paolo Occhipinti 
mi avesse provocato, cosa che escludo, avrei lascia­
to cadere il discorso. Questo è il sintomo di una 
arroganza. Non è un buon segno di liberalità...». 

• H ROMA. «Non sono sor-
preso, ma un po' stupito. 
Quando Occhipinti mi disse 
"Passi le feste a Roma, vuoi 
venire a Domenica in a fare 
una chiacchierata con me?", 
avevo esitato: ma che ci anda­
vo a fare? lo non amo appari­
re in televisione, ho detto di 
no anche a Zavoli, e quindi ad 
un programma di ben altro 
spessore». Indro Montanelli, 
dalla redazione romana del 
Giornale, non è dispiaciuto di 
quanto sta succedendo. «So­
no così felice di non andarci. 
Di Domenica in posso certa­
mente fare a meno, E sia chia­
ro; se avessi voluto farne io un 
caso, l'avrei fatto sul mìo gior­
nale. Invece pubblichiamo 
soltanto la notizia d'agenzia 
con due righe di mio pugno: 
"A sollevare il caso non è sta­
to Montanelli, che si rifiuta an­
che di commentarlo. Si com­
menta da solo"». 

Sono «tati «non meglio 
precitati motivi di Inop­
portunità politica* - come 
scrive Occhipinti nell'edi­
toriale di -Oggi, della 
prossima settimana - a Im­
pedire la partecipazione 
del direttore del «Giorna­
le» alla trasmissione di 
Marisa Laurito. Montanel­
li, pensa ebe sia per le po­
lemiche con De Mita? 

Ne sono persuaso. I gerarchi 
della tv non mi vogliono sugli 
schermi. La ragione non mi è 
stata detta, ma credo di imma­
ginarla: hanno temuto che ria­
prissi il «caso Irpinia». E que­
sto il motivo vero, lo rimango 
quello che ha partalo male di 
Garibaldi; Garibaldi magari se 
ne frega, ma i garibaldini no. E 
pensare che io davvero non 
sapevo di cosa parlare in tv. 
Doveva essere una chiacchie­
rata di fine anno. Certo non su 
De Mita; escludo che Occhi-
pinti mi avrebbe provocato su 
questi argomenti, in ogni caso 
io avrei lasciato cadere la co­
sa... Ma non pensavo che ba­
stasse quella polemica per 
escludermi da una trasmissio­
ne. Voi dell'«Unità», con le 
tante polemiche che avete 
aperto, dovreste essere inter­
detti in eterno da Raiuno e dal 
Tgl! 

Quando ha saputo che la 

Altissimo 

«Si deteriora 
la situazione 
politica» 
wm ROMA. «Segni di deterio­
ramento della situazione poli-
tica»:ad avvertirli e denun­
ciarli sono i liberali, secondo i 
quali le polemiche in seno alla 
maggioranza rischiano di 
«scaricarsi sull'azione di go­
verno». A esprimere questi 
giudizi è il segretario del Pli 
Renato Altissimo che indica 
nel risanamento della finanza 
pubblica l'obiettivo prioritario 
da perseguire. Si tratta, in so­
stanza, per Altissimo, di "met­
tere in cantiere» i provvedi­
menti necessari alla «revisione 
profonda dei meccanismi di 
spesa», in particolare «nella 
sanità, nella previdenza e nel­
la scuola». Da segnalare infine 
che il quotidiano liberale «l'O­
pinione» riprende la polemica 
sugli sprechi nella ricostruzio­
ne in Irpinia contrapposti a 
quanto sta facendo oggi per 
pArmenia l'Urss di Gorbaciov. 

Rai non la voleva come 
ospite? 

È venuto da me Occhipinti, 
molto mortificato, a dirmi: «Ti 
hanno depennato". Non im­
porta, gli ho risposto, non ave­
vo nessun entusiasmo. Ma Oc­
chipinti erajnolto offeso dalla 
censura... È un mondo fatto 
così... Non ho niente da recri­
minare se è per la polemica 
con De Mita, certo non è un 
buon segno di liberalità. La 
goffaggine dell'episodio ren­
de appariscente e di dominio 
pubblico una cosa nota: è il 
sintomo dell'arroganza. Non 
posso credere di essere così 
brutto da non poter apparire 
in tv. Però mi dispiace per Oc­
chipinti, l'avevo pregato di 
non dare te dimissioni perché 
sinceramente di quanto è ac­
caduto non me ne importa 
nulla. 

E Paolo Occhipinti cosa di­
ce? Il direttore di «Oggi», 
chiamato da Gianni Bon* 
compagni e Irene Gbergo 
ad aprire un «salotto gior­
nalistico» a «Domenica 
In», ribadisce Invece la 
sua decisione di non tor­
nare negli studi della Rai, 
•se non Insieme a Monta­
nelli». Perchè? 

Avevo concordato la parteci­
pazione dì Montanelli con 
Boncompagni e la Ghergo fin 
dall'inìzio di dicembre. Prima, 
perciò, delle polemiche con 
De Mila. Brando Giordani, re­
sponsabile della trasmissione, 
mi ha comunicato che non 
era opportuno invitarlo sol­
tanto martedì scorso. 

SI è parlato del «caso Irpi­
nia» per rifiutare Monta­
nelli? 

Non vedo altra ragione. Ma 
certo non avrei parlato di poli­
tica a «Domenica in». È una 
decisione ingiustificata e inac­
cettabile. «Lasciamo passare 
la burrasca», mi hanno detto. 
Va bene, lascio passare la bur­
rasca: ma ìo tomo soltanto 
con Montanelli. Mi spiace che 
domenica prossima sarò an­
cora in trasmissione: hanno 
infatti due mie interviste regi­
strate, a Carla Fracci e ai geni­
tori delia bambina più piccola 
d'Europa. DS.Gar. 

Improvviso veto dell'azienda Si dimette Paolo Occhipinti 

Concordata da un mese II direttore di «Oggi» lascia 
l'intervista salta la trasmissione della Laurito 
dopo l'«Irpiniagate» Protestano Pei e Fnsi 

«Domenica niente politica» 
La Rai censura Montanelli 
«Inopportunità politica»: è stata questa la spiegazione 
della censura della Rai a Indro Montanelli, che dove­
va partecipare alla prossima puntata di Domenica in. 
Così, mentre i politici fanno passerella nei varietà, 
per il giornalista che ha attaccato De Mita Domeni­
ca in «non è la sede idonea». Preannunciata una 
iniziativa del Pei in commissione di vigilanza. «Si è 
perso il senso della misura», dice il segretario Fnsi. 

SILVIA GARAMBOIS 

• • ROMA. Venne subito ac­
cettata, un mese fa, la propo­
sta di Paolo Occhipinti, che 
voleva invitare Indro Monta­
nelli nel suo «salotto giornali­
stico» a Domenica in. Gianni 
Boncompagni e Irene Ghergo, 
autori della trasmissione, sa­
pevano bene che Montanelli 
non ama la tv, che spesso ri­
fiuta gli inviti. Ma qui si tratta­
va di un vecchio rapporto d'a­
micizia tra il direttore del 
Giornatee quello di Oggi. E di 
De Mita, del «caso Irpinia», 
non si parlava ancora. 

Martedì scorso Brando 
Giordani, capostruttura di 
Raiuno e responsabile della 
trasmissione, ha chiamato Oc­
chipinti e gli ha comunicato 
che «motivi di inopportunità 
politica» rendevano indeside­

rata la presenza di Montanelli 
a Domenica in. Per protesta 
contro l'intervento censorio e 
per solidarietà con Montanel­
li, Occhipinti ha immediata­
mente presentato le sue di­
missioni. Ha fatto di più: per i 
suoi lettori ha spiegato la vi­
cenda (sarà nel numero di 
Oggi della prossima settima­
na) e ieri ha anche trasmesso 
alle agenzie una sintesi del 
suo editoriale. Immediate so­
no arrivate le reazioni. 

La prima quella di Monta­
nelli, che soddisfatto sta a 
guardare il putiferio, in fondo 
contento di non dover andare 
a Domenica in e di non essere 
stato lui, questa volta, a susci­
tare il caso. Poi, le reazioni 
della Rai. Il direttore di Raiuno 
Carlo Fuscagni nega la censu­

ra e si dichiara pronto a invita­
re Montanelli ad altre trasmis­
sioni. «Non vedo perché do­
vrei andare in Paradiso a di­
spetto dei santi», ribatte a di­
stanza Montanelli. «La propo­
sta di una intervista a Monta­
nelli sulla sua attività profes­
sionale e la sua vita privata era 
stata accolta, diverse settima­
ne fa, con simpatia», ha di­
chiarato invece Brando Gior­
dani. «Ma con l'esplodere del­
le recenti polemiche politiche 
Domenica in non è più appar­
sa la sede idonea per il pro­
gettato incontro». 

«Se t'intervista a Montanelli 
si fosse limitata, come nei pro­
getti iniziali, a domande sul 
personaggio - sostiene il ca­
postruttura - si sarebbe messo 
l'intervistatore in una posizio­
ne imbarazzante; se, come vo­
leva la logica professionale, si 
fosse invece aperta alle ragio­
ni della polemica, l'intervista 
avrebbe dovuto trovare ospi­
talità in altre sedi». E Giordani 
aggiunge: «Il programma della 
domenica è fatto, come tutti 
sanno, di canzoni, balletti, 
giochi, in un clima sereno e 
rilassante...». Insomma, di po­
litica non si parla. E non si de­
ve rischiare. 

La dichiarazione de) re­
sponsabile del programma ha 

lasciato tutti molto perplessi: 
forse che Andreotti, Ferri, mi­
nistri e politici, non frequenta­
no con persino troppa assidui­
tà i salotti della domenica e i 
varietà della sera, a partire da 
Biberon? Gli stessi Occhipinti 
e Montanelli, poi, si sono stu­
piti che i responsabili della 
trasmissione temessero che il 
salotto di Domenica in potes­
se trasformarsi in una tribuna 
per riaccendere il «caso Irpi­
nia» e polemizzare con De Mi­
ta. Non era quella la sede, non 
quelle le intenzioni. Anche al­
la Rai c'è stato disappunto per 
l'iniziativa censoria e per le 
motivazioni di Brando Giorda­
ni. E non solo nella redazione 
del programma dove - rac­
conta Occhipinti - «erano tutti 
molto dispiaciuti: era da un 
mese che avevamo invitato 
Montanelli!». 

Giordani è stato polemico 
con Occhipinti persino sulle 
sue annunciate dimissioni: in 
un comunicato ha infatti sot­
tolineato che il giornalista «ha 
agito in piena autonomia pro­
fessionale sino alla naturale 
conclusione del suo contrat­
to. prevista per il 25 dicem­
bre». Anche se, a tutt'oggi, ne­
gli archivi di Domenica in re­
stano due interviste registrate 

di Occhipinti, pronte alla mes­
sa in onda, e il rapporto di 
collaborazione, di fatto, conti­
nuava. 

Mentre l'on. Walter Veltro­
ni preannunciava una iniziati­
va del Pei alla Commissione 
parlamentare di vigilanza del­
ia. Rai, il segretario della Fede­
razione nazionale della stam­
pa, Giuliana Del Bufalo, è in­
tervenuta ieri ufficialmente 
sulla vicenda: «Stentiamo a 
credere a quanto ha dichiara­
to il direttore di Oggi in merito 
all'impedimento posto nei 
confronti di Indro Montanelli 
a partecipare a Domenica in. 
Stentiamo a crederlo, tanto ci 
sembra assurda la vicenda. 
Ma poiché conosciamo Oc­
chipinti e la sua serietà ci sem­
bra difficile che le cose stiano 
altrimenti. Il capo della strut­
tura responsabile ed i vertici 
aziendali delta Rai debbono 
una spiegazione ai telespetta­
tori ed anche agli organismi 
della categoria di cui Monta­
nelli è un più che autorevole 
rappresentante. Non sappia­
mo a quale "inopportunità po­
litica" - ha aggiunto la Del Bu­
falo - sia stato fatto riferimen­
to, ma certo è evidente che si 
è perso il senso della misura e 
del ridicolo!. 

Nella De possibile una nuova maggioranza ai danni della sinistra 

Gava stringe un patto con Andreotti 
Congresso più difficile per De Mita 
Ci siamo visti «nei giorni scorsi», spiega Andreotti. 
«Recentemente», dice Gava. Abbiamo registrato 
«una piena convergenza», racconta il primo. «Utili 
identità di vedute», aggiunge il secondo. Ma su 
cosa? Sul fatto che, dicono, nella De ci vuole 
«grande compattezza», un governo dì tutte le cor­
renti. De Mita non vuole Andreotti in maggioranza; 
ora pare più difficile che possa dettare condizioni. 

FEDERICO GEREMICCA 

• • ROMA. Quattro righe sol­
tanto, che Giulio Andreotti ha 
fatto diffondere subito dopo il 
Consiglio dei ministri e appe­
na prima di volare verso Alge­
ri: «Oggi più che mai è neces­
saria dentro la De una grande 
compattezza. Sono stato lieto, 
nei giorni scorsi, dì constata­
re, sia con Gava che con For-
lani, una piena convergenza 
di vedute per questo sforzo 
unitario». Quattro righe per di­
re che, dopo tanto remare per 
risalire la corrente, un primo 
obiettivo lui l'ha raggiunto: il 
«grande centro" di Gava e For-
lani ha finalmente deciso di 
schierarsi per l'ingresso del 
plotone andreottìano nella 
grande maggioranza congres­
suale che dovrà ridisegnare la 
mappa del potere dentro la 
De. Questo, almeno, è quanto 
fa sapere Andreotti. Ma è dav­

vero così? O è solo un tentati­
vo di muovere un po' le ac­
que, in questi giorni di vacan­
za e di tregua tra le correnti? 
Gli uomini più vicini al mini­
stro degli Esteri replicano ri­
sentiti: «Andreotti non fa nulla 
a caso. Le cose stanno come 
dice lui*. E aggiungono miste­
riosi: «Aspettate un paio d'ore 
e vedrete che è cosi». 

E dunque non è affatto un 
caso se, giusto due ore dopo, 
un'altra agenzia di stampa 
batte la conferma preannun­
ciata dagli «amici di Andreot­
ti»: una dichiarazione di Anto­
nio Gava. Chiara almeno 
quanto quella che l'aveva pre­
ceduta. Nella De, dice Gava, 
«sul piano politico vi è una va­
sta convergenza. Dovremo 
trasformare quest'ultima nello 
sforzo il più unitario possibile 
del partito... Non abbiamo co­

struito con Andreotti presunti 
assi privilegiati, bensì riscon­
trato, anche recentemente, 
utili identità di vedute per ga­
rantire che un partito più unito 
possa essere più forte». 

Se due più due fa quattro -
e mai come in questo caso pa­
re farlo davvero - il messaggio 
spedito dall'inedito tandem 
Gava-Andreotti, Ciriaco De 
Mita dovrebbe leggerlo così: 
«Noi riteniamo che le sorti del 
prossimo congresso de deb­
bano essere decise da una 
maggioranza il più ampia pos­
sibile, una maggioranza, in­
somma, che comprenda 
quanto meno le nostre due 
correnti più la sinistra de». È 
un messaggio che non do­
vrebbe fare granché piacere 
al segretario-presidente, che 
se negli ultimi mesi un avver­
sario aveva individuato e ten­
tato di colpire, questo era pro­
prio il ministro degli Esteri. 
Ma non basta. Perché quel 
messaggio è come contenes­
se una postilla, un post scri­
ptum da render visibile solo al 
momento opportuno: «Noi 
Vogliamo il massimo dell'uni­
tà e speriamo che tu sia d'ac­
cordo: attento però - se non 
lo fossi - che le nostre due 
correnti, anche da sole, già 
sono maggioranza». 

Il patto offerto a Ciriaco De 

Mita non ha ancora i contorni 
del «prendere o lasciare»: ma 
certo è sostenuto, diciamo 
così, da argomenti convin­
centi. E se per ora è soltanto 
«una proposta difficile da rifiu­
tare», potrebbe rapidamente 
diventare una proposta im­
possibile da rifiutare: pena un 
inatteso e certo clamoroso «ri­
baltone», con la sinistra del 
partito spinta all'opposizione 
e la De governata dalla triade 
Gava-Andreotti-Forlani. Gli 
uomini più vicini al ministro 
degli Esteri son convinti già 
ora che De Mita non abbia 
possibilità di scelta, perché il 
patto Andreotti-Gava - dico­
no - si reggerebbe su due 
punti chiave: l'elezione di un 
segretario che non sia De Mita 
e che non provenga più dalle 
file della sinistra. «Un tale pro­
getto - aggiungono - ha già 
"adesione entusiasta di Carlo 
Donat Cattin». Più prudenti i 
«fedelissimi» di Antonio Gava: 
t'accordo con la sinistra inter­
na, dicono, non è in discus­
sione, ma il «grande centro» è 
nato per costruire l'unità della 
De e a questa unità, ora, De 
Mita non può certo dire no. 

Ma se queste sono le carte 
che potrebbero calare gli av­
versari, quali intendono gio­
care De Mita e la sinistra? Car­
te, parrebbe, non proprio 

uguali, a testimonianza di una 
sintonia sempre più difficile 
da mantenere. Gli uomini del 
segretario-presidente prendo­
no tempo, tendono a sdram­
matizzare: se Andreotti vuole 
aggiungersi alla maggioranza 
che già c'è, avvicinandosi alle 
posizioni di De Mita - dicono 
- se ne può parlare; quanto 
alla possibilità di un «ribalto­
ne», spiegano, la cosa è da 
escludere, perché vorrebbe 
dire, per Gava, un cambio net­
to di maggioranza, e la cosa 
non pare possibile. La sinistra, 
invece, di fronte all'intrecciar­
si delle manovre, comincia ad 
accarezzare l'idea di un chia­
rimento definitivo. Guido Bo-
drato dice: «L'unità della De la 
vuole anche la sinistra, e dun­
que il dissenso non può esse­
re su questo. Il problema è ve­
dere se tale unità sia politica­
mente possibile: perché di 
molte questioni non si è di­
scusso, o quando si è discusso 
non sempre si è stati d'accor­
do. Insomma, vedremo quel 
che si vuole davvero: e poiché 
va avanti questa cosa singola­
re che si fanno patti e progetti 
a prescìndere dalla sinistra, 
beh, a un certo punto noi po­
tremmo anche dire fate pure: 
non ci sentiamo indispensabi­
li». E, in verità, nemmeno tale 
ipotesi aiuterebbe un De Mita 
in crescente difficoltà. 

— — — ^ — Il consiglio d'amministrazione Rai approva il consuntivo '88 e il preventivo '89 
L'azienda chiede 305 miliardi di entrate aggiuntive per tenere i conti in pari 

Il Pd avverte: «no» al caro-canone tv 
Votato il bilancio preventivo '89 della Rai. L'azien­
da chiede 110,7 miliardi in più di pubblicità, un 
aumento del canone pari a un maggior gettito di 
183,9 miliardi. I consiglieri Pei: no all'aumento del 
canone, quei miliardi si possono trovare in altri 
modi. Per il nuovo centro di Grottarossa stanziati 
altri 127 miliardi: dopo i mondiali di calcio vi sa­
ranno concentrate tutte le attività giornalistiche. 

ANTONIO ZOLLO 

• • ROMA Un paio di giorni 
di discussioni non sempre fa­
cili, una imprevista seduta del 
consiglio, convocata tra Nata­
le e Capodanno e ieri mattina 
due intricate matasse sono 
state sbrogliate: l'approvazio­
ne del bilancio preventivo per 
il 1989, uno stanziamento ag­
giuntivo (127 miliardi) per i 
nuovi impianti Rai a Grottaros­
sa, dove sta sorgendo il nuovo 

centro stampa per il mundio! 
del 90. 

Bilancio '89 Con la sola 
astensione del repubblicano 
Ferrara, ascrivibiìe al conten­
zioso che il Pri ha in corso con 
il servizio pubblico sul versan­
te dell'informazione, il consi­
glio ha approvato il consunti­
vo '88 e il preventivo '89. 11 
1988 si chiude con uscite per 
2.526 miliardi e 600 milioni, 

contro ricavi superiori di 100 
milioni. «Un risultato tanto più 
Qualificante - ha commentato 
il presidente Manca - se si 
considera che lo si è conse­
guito in un anno in cui la Rai, 
di fronte a un più pressante 
impegno produttivo, è riuscita 
ad affermarsi sul piano dell'a­
scolto, del prestigio, della 
qualità dei programmi... il pa­
reggio è momento qualifi­
cante di una politica di bilan­
cio tesa a garantire l'economi­
cità nell'uso delle risorse e, 
dunque, ad accentuare sem­
pre di più le caratteristiche di 
impresa del servizio pubbli­
co". Il preventivo '89 prevede 
un attivo di 500 milioni: ricavi 
per 2.860 miliardi e 700 milio­
ni, contro uscite per 2.860 mi­
liardi e 200 milioni. Ma a quali 
condizioni? A condizione che 
il Parlamento riconosca alla 
Rai un incremento delle entra­

te pubblicitarie pari a 110,7 
miliardi; che il governo con­
ceda un aumento del canone 
in misura tale da far affluire 
nelle casse di viale Mazzini al­
tri 183,9 miliardi. Decisioni, 
dunque, che non competono 
all'azienda, come ha ricorda­
to Manca, il quale ha voluto 
sottolineare le determinazioni 
aziendali in merito a verifiche 
più puntuali (la prima è fissata 
a fine marzo) sull'andamento 
de! conto economico. 

Hanno obiettato i consiglie­
ri di designazione comunista, 
Bernardi, Menduni, Romano e 
Roppo: «Occorrerà approfon­
dire l'insieme dei dati, alcuni 
dei quali, come l'eccessivo in­
debitamento (si viaggia ormai 
verso i 1000 miliardi, ndr) e il 
forte incremento del magazzi­
no programmi, suscitano par­
ticolare preoccupazione... l'o­
biettivo di incrementare le en­

trate del 13,3% è giusto ma 
sarebbe errata una scelta che 
puntasse su un aumento del 
canone. Ad essa restiamo 
contrari. Si deve lavorare su 
un incremento dei ricavi pub­
blicitari, su una forte azione di 
recupero dell'evasione dal ca­
none, sul consolidamento 
delle attività commerciali, a 
partire dall'home-video...». La 
verifica di marzo sarà occasio­
ne per verificare gli impegni 
assunti su precise proposte di 
ristrutturazione aziendale 
avanzate dai consiglieri Pei: 
potenziamento della radiofo­
nia. sviluppo di Televideo, 
programmi regionali, un fon­
do speciale da destinare alla 
produzione cinematogràfica 
di alta qualità, nuovi criteri di 
gestione del magazzino pro­
grammi e della distribuzione 
della programmazione sporti­

va sulle diverse reti tv. E sem­
pre a marzo si dovranno verifi­
care i passi in vanti compiuti 
sulla via di una rigorosa ge­
stione degli appalti e degli in­
vestimenti, del rilancio delle 
sedi, a cominciare da quelle 
di Napoli e Torino. 

GROTTAROSSA 1 consiglie­
ri Pei si sono astenuti sullo 
stanziamento aggiuntivo di 
127 miliardi. Un progetto che 
prevede, dopo il campiponato 
del mondo di calcio, un am­
pliamento per altri lOOmila 
metri cubi del nuovo centro 
stampa e la sua riconversione 
a sede unica de Ile attività gior-
nalìstioche della Rai. meritava 
- ha osservato il consigliere 
Roppo - una riflessione ben 
più attenta; così come um bi­
lancio andrebbe fatto sul rap­
porto che lega la Rai all'ltal-
stat, sui benefici che ne rica­
vano i'una e l'altra. 

Occhetto a Tgl-Sette 

«Possibile dimezzare 
la leva e avviare 
l'esercito professionale» 
H I ROMA. Dopo le recenti 
proposte di Occhetto e Pec-
chioli sul dimezzamento della 
leva e su un'ipotesi di esercito 
«essenzialmente professiona­
le», «Tgl Sette» ha avviato ieri 
sera un approfondimento del 
dibattito, con un servizio di 
Giulio Borrelii. Nella prima 
parte, un reportage da Londra 
ha spiegato i caratteri della ri­
forma che nel 1963 trasformò 
l'apparato militare britannico 
da esercito di leva in esercito 
professionale. Sono stati ana­
lizzati costi e funzionamento 
delle forze armate britanniche 
(690mila uomini prima della 
riforma, 320mila dopo il '63), 
anche attraverso interviste a 
ufficiali, soldati e reduci della 
guerra delle Falkland. Un pa­
rere sulla «affidabilità demo­
cratica» di un esercito com­
pletamente professionale è 
stato chiesto (con risposte 
confortanti) a due membri 
della commissione Difesa del­
la Camera dei Comuni, il con­
servatore Michael Medes e il 
laburista Bruce George. 

Nella seconda parte del 
servizio, Borrelii ha intervista­
to il segretario comunista 
Achille Occhetto, chiedendo­
gli innanzitutto se in Italia sia 
proponibile un esercito di me­
stiere su) modello di quello 
britannico. «Ritengo dì sì - ha 
replicato Occhetto -, perché 
la situazione dal punto di vista 
dell'affidabilità democratica è 
molto migliorata. Anche per­
ché in Italia lo sviluppo delle 
forze democratiche, come 
tutti sanno, ha anche cambia­
to il clima nella polizia: una 
volta nessuno poteva pensare 
che la polizia avesse un sinda­
cato, che ci fossero compo­
nenti che seguono la vita de­
mocratica», Secondo Occhet­
to, questo processo è «tanto 
più possibile» in un esercito 

che «deve conoscere momen­
ti di reclutamento e di forma­
zione professionale che siano 
ispirati ai princìpi delta Costi­
tuzione democratica ed anti­
fascista e quindi sottoposti ad 
un forte controllo di tutti gli 
organismi democratici del 
paese». Ad una successiva do* 
manda, Occhetto ha fatto rile­
vare che «c'è un anacronismo 
nel vecchio tipo di esercito*. 
Il mondo che abbiamo di 
fronte - ha spiegato il segreta­
rio del Pei - è un mondo sen­
za frontiere, in cui tutti gli 
eserciti saranno progressiva­
mente eliminati. «Già di fatto -
osserva Occhetto - oggi le 
funzioni fondamentali dell'e­
sercito sono professionalizza­
te. Quindi ogni dibattito pura­
mente ideologico è cultural­
mente sciocco». E se un eser­
cito professionale non porta 
al disarmo - è il ragionamento 
- però si inserisce in una con­
cezione nuova, che è quella 
della sicurezza reciproca, dì 
un processo di diminuzione 
degli armamenti a livello in­
ternazionale, che va nella di­
rezione della difesa sufficien­
te, e non della deterrenza o 
dell'equilibrio del terrore. 

Un'ultima domanda ha ri­
guardato ta possibilità concre­
ta di ridurre la leva a sei mesi. 
Occhetto ritiene che tale pos­
sibilità sia praticabile se sì 
opera «su diversi terreni». Il 
segretario del Pei ha ricordato 
un «modo di partecipare dei 
giovani» collegato «a tutti i 
problemi che riguardano l'e­
cologia, la situazione del ma* 
re, dei fiumi, i problemi della 
cooperazione internazionale, 
dei rapporti tra Nord e Sud del 
mondo». Il fronte, insomma, 
di una «nuova guerra», quella 
per «un nuovo rapporto fra 
uomo e ambiente, fra Nord e 
Sud del mondo». • V.R. 

Dopo 15 mesi 
tornano 
i marina. 
dal Golfo Persico 

Si è chiusa definitivamente ieri ta 
missione del diciottesimo grup­
po navale italiano nel Golfo Per­
sico. In mattinata le ultime tre 
navi, la fregata «Euro» e i caccia-
mine «Loto» e «Castagno», sono 
entrate nelle acque territoriali 
italiane, al largo di Augusta, Oggi 

la «Euro» sarà a Taranto, mentre i cacciamine dovranno rag­
giungere, entro venerdì, il porto di La Spezia. Altre due navi, la 
fregata «Sagittario» e la nave-appoggio «Stromboli», sono rien­
trate in Italia quindici giorni fa. L'operazione «navi nel Golfo» 
ebbe inizio il 15 settembre dell'87 (nella foto la partenza dei 
marinai italiani per il golfo Persico), dopo un attacco dei pasda-
ran iraniani contro il mercantile italiano «Jolly Rubino». In poco 
più di un anno, le nostre unità navali hanno effettuato una 
ventina di operazioni. Dell'ultima scorta ha beneficiato la moto­
nave «Merzario» nel tratto di mare fra Abu Dhabì e Dubai: si è 
trattato di una scorta «indiretta», con le navi militari italiane che 
controllavano a distanza il percorso del mercantile. Complessi­
vamente, nel Golfo Persico, sono state impegnate, in fasi suc­
cessive, undici fregate, tre navi-appoggio e sei cacciamine, per 
un totale di 3.300 uomini. 

Rinvìo del servìzio militare 

Sono entrate in vigore 
le nuove norme 
per gli universitari 
tm ROMA. E stata pubblicata 
sulla «Gazzetta ufficiale» la 
nuova legge sulle «Norme sul 
ritardo nella prestazione del 
servizio militare di leva per gli 
studenti universitari». Nel 
provvedimento - che confer­
ma i limiti massimi di età e il 
numero di esami necessari 
per ottenere di anno in anno il 
rinvio, già previsti nella legge 
191 del 1975-viene elevato a 
tre anni il periodo dì tempo 
oltre la durata del corso di 
laurea durante il quale può es­
sere concesso il rinvio del ser­
vizio militare a quanti frequen­
tano corsi universitari o istituti 
superiori o equipollenti. 

1 limiti di età restano perciò 
fissati come segue: 26 anni 
per gli studenti dei corsi di 
laurea che hanno durata lega­
le dì 4 anni; 27 per i corsi di 5; 
28 per i corsi oltre ì 5 anni; 29 
per i laureati iscritti ai corsi dì 
elettronica e ingegneria aero­

spaziale; 30 per ì laureati 
iscritti ai corsi di medicina ae­
ronautica e spaziale. 

Nelle note pubblicate in co­
da alla legge si precìsa anche 
che per la prima richiesta di 
rinvio lo studente deve dimo­
strare di essere iscritto ad un 
corso di diploma o dì laurea; 
per la seconda deve dimostra­
re di aver superato, nell'anno 
solare precedente a queìlo 
per il quale si chiede il rinvio, 
almeno un esame. Per le ri­
chieste annuali successive, bi­
sogna aver superato almeno 
due degli esami previsti dal 
piano di studio. Va ricordato 
che - grazie ad un emenda­
mento comunista - la docu­
mentazione universitaria, nel 
caso vi fossero ritardi da parte 
delle segreterie di facoltà, può 
essere allegata alla domanda 

? PVX& e n t r o u 3 I gennaio 
del 1989, anziché entro ì! 31 
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